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3.6 PERCORSI DI ISTRUZIONE NEGLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E PENA  

Il REGOLAMENTO, all’art. 1, comma 2, riconduce, nelle norme generali per la graduale ridefinizione 
dell’assetto organizzativo e didattico dei Centri provinciali per l’istruzione degli adulti ivi compresi i Corsi 
serali, i Corsi della scuola dell’obbligo e di Istruzione secondaria superiore negli istituti di prevenzione e di 
pena attivati ai sensi della normativa previgente.  

Pertanto, i percorsi di istruzione degli adulti negli istituti di prevenzione e pena, di cui all’art. 4, comma 1, 
lett. a) e lett. c), REGOLAMENTO, sono ricondotti ai CPIA, mentre i percorsi di istruzione degli adulti negli 
istituti di prevenzione e pena, di cui all’art. 4, comma 1, lett. b), sono ricondotti alle istituzioni scolastiche 
presso le quali sono attivati i suddetti percorsi.  

I percorsi di istruzione degli adulti negli istituti di prevenzione e pena, in ottemperanza a quanto previsto 
dall’art.27, Parte I, della Costituzione della Repubblica Italiana, sono finalizzati a rieducare il detenuto alla 
convivenza civile attraverso azioni positive che lo aiutino nella ridefinizione del proprio progetto di vita e 
nell’assunzione di responsabilità verso se stesso e la società, tenuto conto che l’istruzione costituisce il 
presupposto per la promozione della crescita culturale e civile del detenuto e la base necessaria alla sua 
formazione professionale, tecnica e culturale. 

Pertanto, i percorsi di istruzione degli adulti negli istituti di prevenzione e pena, in coerenza con quanto 
previsto dall’art. 15 della Legge 354/1975 costituiscono elemento irrinunciabile nel programma del 
trattamento rieducativo del detenuto. 

La programmazione dei percorsi di istruzione degli adulti negli istituti di prevenzione e pena, fermo 
restando quanto previsto dal DPR 230/2000, dovrà tenere conto della specificità e distintività 
dell’istruzione nelle carceri, anche al fine di rendere compatibili i nuovi assetti organizzativi e didattici con i 
“tempi” e i “luoghi” della detenzione, nonché con la specificità dell’utenza, utilizzando metodi adeguati alla 
condizione dei soggetti e predisponendo soluzioni organizzative coerenti con il principio di 
individualizzazione del trattamento penitenziario. 

Pertanto, i CPIA e le istituzioni scolastiche di secondo grado a cui sono ricondotti i percorsi di istruzione 
degli adulti negli istituti di prevenzione e pena, devono attivare – nell’ambito della loro autonomia – misure 
di sistema finalizzate ad apportare i necessari adattamenti organizzativi in relazione alla specificità della 
domanda formativa degli adulti in carcere, alla peculiarità dei luoghi di apprendimento, nonché alla 
variabilità dei tempi di detenzione, fermo restando gli assetti previsti dal REGOLAMENTO.  

Inoltre, i CPIA e le istituzioni scolastiche di secondo grado, a cui sono ricondotti i percorsi di istruzione degli 
adulti negli istituti di prevenzione e pena, possono nell’ambito della loro autonomia realizzare misure di 
sistema attraverso specifici accordi con i soggetti di cui al precedente punto 3.1.1, lett. C) anche applicativi 
dei protocolli di intesa di cui agli artt. 41 e 43 del DPR 230/2000. In questo ambito, assumono particolare 
rilievo, ad esempio, la promozione di attività di aggiornamento e formazione del personale, l’allestimento 
di laboratori didattici, il potenziamento delle biblioteche, nonché la realizzazione di interventi finalizzati al 
recupero, all’integrazione e al sostegno dei minori e degli adulti anche dopo la loro uscita dal circuito 
detentivo.  

I CPIA e le istituzioni scolastiche di secondo grado a cui sono ricondotti i percorsi di istruzione degli adulti 
negli istituti di prevenzione e pena realizzano i percorsi previsti dal REGOLAMENTO anche in favore dei 



soggetti sottoposti a provvedimenti penali da parte dell’Autorità Giudiziaria minorile. In tale contesto, 
particolare significato assumono le attività di collaborazione e raccordo sinergico con il territorio e le 
strutture territoriali che compongono il Dipartimento per la giustizia minorile, volte ad assicurare ai soggetti 
interessati - sia all’interno della struttura penale che all’esterno della stessa - la frequenza dei suddetti 
percorsi, nella prospettiva di consentire il conseguimento di più elevati livelli di istruzione nonché di 
favorire interventi finalizzati al recupero, all’integrazione e al sostegno dopo la loro uscita dal circuito 
detentivo. 

 


